Cina: l’”affare Bo Xilai” e i suoi risvolti politici

Da più di un mese, l’attenzione verso la Cina da parte di osservatori e mass media si concentra sul cosiddetto “affare Bo Xilai”, il potente capo del partito di Chongking (una delle città più grandi della Cina), destituito il 15 marzo scorso dalla sua carica e successivamente sospeso in Aprile da tutti gli incarichi di partito e probabilmente arrestato. Molti si concentrano sugli aspetti più foschi e romanzeschi della vicenda (la morte misteriosa dell’uomo d’affari britannico che era in rapporto di affari con la famiglia di Bo Xilai, l’accusa di omicidio a carico della moglie); i commenti più politici, che collegano la vicenda alla lotta interna per il potere nel Partito Comunista Cinese, in vista del suo prossimo congresso in Ottobre, , vedono Bo Xilai come un esponente di punta dell’ala conservatrice, che si richiama a Mao Zedong per opporsi allo sviluppo delle riforme economiche e (forse) politiche. In realtà, l’etichetta di “conservatore” non sembra molto adeguata nel caso di Bo Xilai:come mostra l’articolo di Angela Pascucci che riportiamo. Nella megalopoli di Chongking Bo Xilai aveva cercato – al di là degli aspetti vistosi di rilancio di “riti” maoisti: dazebao di denuncia, cori inneggianti  – di avviare un modello di sviluppo parzialmente diverso da quello oggi prevalente in Cina, dirottando verso il settore pubblico le risorse provenienti dal processo di enorme sviluppo urbano, utilizzandole per infrastrutture e case popolari, incentivando forme di agricoltura nella banlieue, dando diritti ai lavoratori emigrati dalle campagne, ecc. Al tempo stesso, sembra indubbio che (al di là degli aspetti più foschi e misteriosi dell’affaire) Bo Xilai fosse egli stesso coinvolto in un grande giro di interessi economici, come gran parte dell’attuale gruppo dirigente cinese: si veda su questo l’articolo “affari di famiglia”, che riproduciamo, che mostra come, in particolare, i figli di molti grandi leaders storici della rivoluzione cinese controllino, con le loro famiglie, molti centri del potere economico e finanziario (Bo Xilai è egli stesso figlio di un leader storico del partito, Bo Yibo).
Ma, al di là di questi aspetti, lo scontro politico in atto non è tra i sostenitori del “nuovo corso” (capitalistico) cinese e chi vorrebbe “tornare indietro”, ai tempi del comunismo maoista, bensì tra due linee sulla gestione della nuova società cinese: una linea che ricalca le dottrine neo-liberiste ( vedi articolo “ Le riforme che non piacciono a Bo”), e una linea che vuole ridefinire un ruolo del settore pubblico per far fronte alle ineguaglianze sociali e alle situazioni di povertà e sofferenza, con le tensioni sociali che ne derivano. (In questo senso, lo scontro politico cinese non è poi così lontano dai problemi “di casa nostra”…). Se questo scontro rimarrà chiuso nelle “alte sfere del partito” o diventerà una battaglia politica pubblica e aperta, è difficile dirlo (e da questo dipenderà anche il fatto se il processo di riforme si tradurrà anche in una democratizzazione politica): in questo giocherà però un ruolo crescente il grande sviluppo dei networks sociali, delle comunicazioni via Internet, ( vedi articolo Bo sul web cinese ) ,che possono contribuire a forme di dibattito e di organizzazione e lotta politica poco controllabili dal potere .
Per cercare di comprendere la portata e gli sviluppi di tale scontro politico, è necessario dunque leggerlo in riferimento alla situazione sociale cinese, caratterizzata da crescenti disuguaglianze sociali , territoriali e dalle relative tensioni sociali, e vedere come le diverse “linee di riforma” incideranno su questo quadro sociale. L’articolo di Vincenzo Comito, che riproduciamo qui di seguito, fornisce un primo quadro sintetico di queste disuguaglianze sociali. Ma su questo tema fondamentale, e sui conflitti che esso produce, torneremo in una successiva “puntata”, dedicata in particolare alle condizioni dei lavoratori in Cina, agli scioperi ed altre forme di conflitto, al ruolo dei sindacati, ecc.
